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Il 23 (li Febbraio è morto 


ANTONIO CARLE 


L’« Archivio » ha perduto uno dei suoi direttori, che lo onorava 
col nome illustre e coi tributi scientifici della Sua scuola. 

La figura di Antonio Carle fu conosciuta nei suoi tratti più note¬ 
voli e caratteristici soltanto da coloro che vissero vicino a Lui; perchè 
essa fu non soltanto grande, ma costituita da particolari tanto più pre¬ 
gevoli, quanto meno appariscenti. 

L’armonica composizione del Suo spirito lo rese capace di procedere 
sulla via della scienza e della pratica accordando l’una con l’altra, e di 
risolvere, senza sforzo e quasi per istinto, le questioni più ardue della 
chirurgia ed i problemi più difficili della professione. 

Bonario, sorridente e compiacente, gioviale, senza troppa vivacità, 
semplice e sobrio in tutto, pareva fatto per godere di un’aurea medio¬ 
crità; ma quando si affacciava un grave problema chirurgico od un’im¬ 
portante questione sociale od universitaria, i tratti del Suo volto si 
trasformavano e quasi s’irrigidivano, tesi dall’attenzione e dalla volontà, 
l’occhio grande s’apriva e mandava baleni di potenza e di genio, tutta 
la. persona appariva in attitudine eroica, l’azione prorompeva rapida e 
sicura : Carle superava ogni ostacolo e vinceva. Subito dopo ritornava 
nella quiete di un uomo qualsia noncurante di far valere l’opera compiuta. 

Vedere e capire tutto era per Lui così facile, che l’asprezza delle 
difficoltà non era sentita; compiere un atto ardito e nuovo era l’ovvia 
conseguenza della Sua diagnosi chiara e perfetta. 

Dal riconoscere i fatti patologici al deliberare ed eseguire la cura 
correva un tratto così breve e libero da dubbiezze teoriche e da preoccu¬ 
pazioni per la responsabilità, che, ad opera compiuta, Egli non sentiva 
il gran merito della propria condotta e non si mostrava glorioso della 
vittoria. 


La passione chirurgica era in Lui tutta umana; il caso patologico 
lo interessava, perchè Fuomo sofferente e bisognoso di aiuto lo commoveva,, 
e la scintilla che accendeva il Suo genio operatorio scattava dall'anima. 

Perciò Egli fu amato come un benefattore e venerato come uno 
strumento della Provvidenza. 

Secondato, sorretto ed incitato dalla Sua nobilissima Compagna, 
fervente di amore umano e di religiosa pietà, fu generoso e tenero coi 
poveri. 

La Sua morte fu un grande lutto cittadino. Dai Principi sabaudi ai 
più umili popolani tutti lo piansero, perchè aveva messo il suo genio non 
a profitto della propria fama, ma al servizio della carità. 

Sia benedetta ed onorata la Sua memoria ! 


B. Morpurgo 















